


A mani ferme 

 

a ricerca del dialogo e dell’ascolto si 
confermano i principali pilastri sui quali i 
genitori costruiscono il loro rapporto educativo 

con i figli – rispettivamente per il 50% e per il 35% di 
essi. Tuttavia più di un quarto dei genitori italiani 
ricorre allo schiaffo: lo fa o qualche volta al mese 
(22%) – o quasi tutti i giorni (5%). A questi si aggiunge 
un 49% che lo utilizza eccezionalmente. In generale un 
quarto di madri e padri italiani vede nel ceffone un 
gesto con una valenza educativa.  

A fronte di ciò circa il 25% del totale dei genitori si 
rifiuta categoricamente di ricorrere alle punizioni 
fisiche1 dei propri figli.  

Sono alcuni dei dati della nuova ricerca di Save the 
Children – realizzata da Ipsos2 – su I metodi educativi e il 
ricorso a punizioni fisiche e diffusa in occasione del lancio, 
oggi, della nuova Campagna “A mani ferme - Per dire no 
alle punizioni fisiche nei confronti dei bambini”. La 
Campagna si inserisce nell’ambito del progetto 
europeo coordinato da Save the Children Italia 
“Educate, do not punish”3 (3) , ed è in collaborazione con 
la Società Italiana di Pediatria (SIP) e l’Associazione 
Nazionale dei pedagogisti italiani (ANPE).  

Tra le azioni previste, la veicolazione di uno spot – dal 
claim Uno schiaffo non finisce mai realizzato dall’agenzia 
Roncaglia & Wijkander – , della Guida pratica alla 
Genitorialità Positiva, nonché la diffusione di 250.000 
leaflet informativi a pediatri e pedagogisti e di 3000 alle 
istituzioni  

«Con questa nuova Campagna Save the Children non 
vuole colpevolizzare i genitori, ma anzi aiutarli, 
dimostrando che è possibile mantenere disciplina e 
autorevolezza attraverso modelli educativi non 

                                                
1 La punizione corporale è qualsiasi punizione per la quale 
viene utilizzata la forza fisica, allo scopo di infliggere un 
certo livello di dolore o di afflizione, non importa quanto 
lieve. Nella maggior parte dei casi consiste nel colpire 
(“picchiare”, “schiaffeggiare”, “sculacciare”) i bambini, 
utilizzando la mano o un utensile – frusta, bastone, cintura, 
scarpa, cucchiaio di legno, ecc. Tuttavia, sono punizioni 
corporali anche tutti quei gesti compiuti dall’adulto che 
tendono a svilire o umiliare il bambino.  
2 L’indagine è stata condotta tra il 29 febbraio e il 5 marzo 
2012 attraverso interviste a un campione di 1000 genitori 
con almeno un figlio tra i 3 e i 16 anni e a un campione di 
250 ragazzi tra gli 11 e i 16 anni. Lo studio ripropone alcune 
tematiche analizzate tre anni fa nel corso di un’analoga 
indagine condotta anche allora da Ipsos per Save the 
Children nel 2009 
3 Il progetto è finanziato dalla Commissione Europea e vede 
il coinvolgimento di altri tre partner europei (Save the 
Children Lituania, Save the Children Romania e Save the 
Children Svezia).  
 

violenti» spiega Valerio Neri, Direttore Generale Save 
the Children Italia. «L’organizzazione inoltre intende 
promuovere un dibattito nel Paese che aiuti a 
sviluppare modelli di genitorialità positiva, basati sul 
dialogo e su regole che non prevedano la violenza 
come metodo educativo».  

E dunque è importante educare senza “alzare le mani”, 
come invece fanno – seppure qualche volta nel mese – 
il 22% dei genitori di bambini da 3 a 16 anni. Un dato 
che, paragonato alla precedente ricerca di Save the 
Children, mostra un aumento del ricorso allo schiaffo 
fra i genitori con figli tra 6 e 10 anni (27% a fronte del 
22% del 2009) e fra 11 e 16 anni (18% contro l’8%), 
mentre in decremento l’uso del ceffone verso i 
bambini più piccoli tra 3-5 anni (passato dal 38% del 
2009 al 22% del 2012). Capita invece quasi tutti i 
giorni di dare uno scapaccione ai propri bambini 
rispettivamente al 5% dei genitori di figli fra 6 e 16 
anni e al 3% di quelli con bambini tra 3 e 5 anni. 
Avviene poi in casi eccezionali al 49% dei genitori di 
bambini da 3 a 10 anni e per il 51% di quelli con figli 
da 11 e 16 anni.  

In generale, i tre quarti dei genitori sono conviti che lo 
schiaffo di per sé sia un gesto prevalentemente 
violento e non un metodo da utilizzare 
sistematicamente nell’educazione dei figli. Quando vi 
ricorrono è in situazioni eccezionali, come extrema ratio 
laddove avendo già utilizzato altri espedienti, non 
sanno più come comportarsi.  

Infatti tra le principali motivazioni che spingono allo 
schiaffo, c’è per quasi il 45% «l’esasperazione, lo 
spavento, la reazione di un momento», seguita da «il 
voler segnalare in modo inequivocabile che si è 
superato un limite estremo» per il 38% .  

Per quanto riguarda le conseguenze dello schiaffo sui 
bambini, non sono considerate necessariamente 
negative: per quasi il 57% dei genitori, dare uno 
schiaffo una volta ogni tanto non ha mai fatto male a 
nessuno e per il 26% di essi addirittura può avere un 
effetto benefico per renderli adulti educati.  

«In realtà, come dimostra il claim dello spot della 
campagna “A mani ferme”, Uno schiaffo non finisce mai, le 
conseguenze di uno schiaffo, soprattutto se reiterato, 
non sono neutre. Un bambino può diventare con 
l’andare del tempo aggressivo e nervoso, o, al 
contrario deprimersi ed è importante che i genitori 
siano consapevoli di ciò», prosegue Valerio Neri. 
«Dunque Save the Children dice no alle punizioni 
fisiche di qualsiasi entità esse siano e sì a una 
genitorialità positiva, autorevole e fondata su 
un’educazione non violenta».  

Un obiettivo che, almeno a parole, si sforzano di 
perseguire già molti genitori. Per quanto riguarda 
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A mani ferme 

infatti i pilastri sui cui impostare il rapporto con i 
propri figli, circa la metà concorda nell’affermare che i 
figli hanno bisogno innanzitutto di una famiglia capace 
di dialogare con loro. Segue il sapere ascoltare (35%) e 
il far sentire la propria presenza (32%) mentre nei 
genitori dei bambini più piccoli assumono maggiore 
rilievo il donare attenzione e dare tempo.  

E anche laddove madri e padri ritengano di dover 
punire i propri figli, le punizioni che reputano più 
efficaci sono: l’imposizione di una restrizione (in 
media lo pensa il 68% dei genitori), sgridare i figli con 
decisione (35,6%), costringerli a svolgere delle attività 
non gradite (33%). Il ricorso alla sculacciata si colloca 
invece in fondo alla classifica (15%).  

«Dalla ricerca nel suo complesso emerge l’immagine di 
genitori che ce la mettono tutta per svolgere al meglio 
il loro ruolo e che ricorrono al ceffone soprattutto 
quando sono esasperati», prosegue Neri. «Tuttavia si 
evidenzia anche una non piena consapevolezza 
dell’impatto di questa loro condotta sui figli e anche 
una certa solitudine e assenza di supporti adeguati alla 
loro genitorialità: il 20% dei genitori intervistati 
sostiene di essere lasciati soli nel loro difficile ruolo». 
«Per questo, dice ancora Valerio Neri, Save the 
Children ha lanciato la Campagna “A mani ferme” con 
la quale intende coadiuvarli e aiutarli 
nell’apprendimento di un’educazione non violenta. A 
tale scopo nell’ambito della campagna è stata creata 
una Guida alla genitorialità positiva, che verrà diffusa 
anche grazie ai nostri partner, la Società italiana di 
pediatria e l’Associazione Nazionale Pedagogisti».  

«La Guida contiene, tra l’altro, i quattro principi 
cardine per essere dei genitori non violenti», conclude 
il Direttore Generale Save the Children Italia. «Prima 
di tutto è necessario individuare i propri obiettivi 
educativi di lungo termine, quindi far sentire il proprio 
affetto e fornire punti di riferimento ai nostri figli in 
ogni interazione con loro. Al terzo punto 
comprendere cosa pensano e cosa provano i nostri 
figli in diverse situazioni. Infine assumere un 
approccio che mira alla risoluzione dei problemi 
piuttosto che uno punitivo». 

Sono ormai numerosi i Paesi europei che hanno 
lanciato campagne di sensibilizzazione sul tema della 
genitorialità positiva, quindi sull’importanza di non 
ricorrere alle punizioni fisiche. Save the Children Italia 
auspica che un dibattito costruttivo sul tema possa 
essere avviato anche in Italia con il supporto delle 
istituzioni competenti. 

Inoltre l’Organizzazione ricorda come in ben 32 paesi 
nel mondo, di cui 23 in Europa,4 vi sia un divieto 
legislativo di punizioni corporali in ambito familiare.  

                                                
4 In Europa, l’utilizzo delle punizioni corporali nei confronti 
dei bambini, anche in ambito familiare, è vietato in Svezia, 
Norvegia, Finlandia, Austria, Cipro, Danimarca, Lettonia, 
Bulgaria, Ungheria, Germania, Romania, Grecia e, dal 2007, 
anche nei Paesi Bassi, in Portogallo e Spagna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

La ricerca sui Metodi educativi e il ricorso a punizioni fisiche 
si può scaricare da qui: 

http://risorse.savethechildren.it/files/comunicazione/Uffic
io%20Stampa/IPSOS%20slide%20principali%20con%20lo
go%20per%20stampa.ppt 

La Guida per i genitori con i quattro punti per 
genitorialità positiva da qui: 

http://risorse.savethechildren.it/files/comunicazione/Uffic
io%20Stampa/summary%20Guida_per%20stampa.pdf  

La versione integrale della Guida per i genitori da qui: 

http://risorse.savethechildren.it/files/comunicazione/Uffic
io%20Stampa/Save-GuidaGenitori2012ITAweb.pdf  

Lo spot della Campagna A Mani Ferme:  

www.meckifilm.it/archivio/corporalpunishment/Spot.zip  
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Fenomenologia dello scappellotto 

 

orse bisogna riscoprire il 
rigore e mettere mano a una 
serie di punizioni corporali 

codificate dal diritto naturale per 
cui il maestro, a fronte di 
comportamenti poco consoni coi 
principi della scuola, possa 
assegnare un numero di pene 
equivalenti al danno. Del resto fino 
a tutti gli anni Cinquanta non si 
usava forse la bacchetta in classe?  

Lo scappellotto è invece scom-
parso solo da alcuni decenni, in 
coincidenza col Sessantotto, ma 
aveva alte quotazioni e una buona 
dose di pregio deterrente. Acquat-
tato è rimasto solo il rimprovero, 
aspro e forte, ma è in via anch’esso 
di estinzione vista la facilità di de-
nunzia di certi genitori e con buoni 
esiti. Sopravvive ancora il rapporto 
disciplinare, ma considerata la sua 
bassa utilità pratica è solo spreco di 
inchiostro e di tempo per imbrat-
tare il registro elettronico. E allora 
che fare di fronte all’avanzata della 
maleducazione e degli atti di vio-
lenza?  

È vero cha la violenza figlia vio-
lenza, ma se ad ogni delitto corri-
sponde una condanna, occorre-
rebbe sapere quale pena si possa 
comminare a chi fa il bullo e quale 
ancora per chi vandalizza banchi, 
aule e suppellettili, compresi i 
bagni che spesso vengono allagati 
per marinare la scuola. E quale 
scotto per chi con arroganza 
aggredisce il maestro (lo 
chiamiamo così piuttosto che 
insegnante) e non solo con oggetti 
contundenti, ma anche a parole che 
è pure peggio.  

Ci si arrovella (ed era nel pro-
gramma del centrosinistra ora al 
Governo con le larghe intese) per 
capire come il maestro possa riac-
quistare il prestigio perduto che, a 
parte lo stipendio da fame, è sem-
pre più umiliato e offeso, e non 
solo e perfino dalle competenze del 
posteggiatore abusivo, che ha una 
sua autorevole funzione in tutti gli 
slarghi possibili delle città, ma an-

che da quelle del più semplice im-
piegato del Catasto o del Comune 
di fronte al quale, per il fatto sem-
plice che gestisce un ufficio deli-
cato, molte schiene si piegano.  

Non diciamo che il maestro 
debba ottenere rispetto alle stessa 
strega di costoro, diciamo solo che 
bisognerebbe ridargli un tantino di 
più potere e l’uso della punizione 
esemplare contro i “malfattori” po-
trebbe essere un ottimo mezzo. E 
quanto sia salutare basta riflettere 
sui metodi pedagogici adottati dai 
gesuiti nei loro collegi dove si inse-
gnava, con pieni esiti, a suon di 
bacchettate.  

All’epoca non si conoscevano i 
wi-fi, internet, le app, gli 
smartphone, né le sofisticate stra-
tegie didattiche sempre più di 
moda, ma il risultato era straordi-
nario, molto di più di quello di 
oggi. Era, ed è, proverbiale infatti 
la cultura dei gesuiti.  

Ma all’epoca si conosceva pure il 
senso del sacrificio e non solo per 
conquistare qualche innocente sfi-
zio, ma anche per avere il semplice 
pane quotidiano. Il sacrificio e il 
senso del sacrificio e la sacralità del 
lavoro. E studiare, checché se ne 
dica, è sacrifico, impegno, volontà, 
sforzo, sudore: ma chi ne pretende 
dai nostri ragazzi?  

I compiti a casa, che impegna-
vano pomeriggi e spesso nottate, 
non sono più tra gli usi e i costumi 
degli alunni del nostro tempo, 
mentre la Ministra si affanna a dire 
che va affrontato il benessere degli 

studenti e che bisogna tutelare i ra-
gazzi dal disagio fisico, psichico e 
sociale per cui i docenti (non i ma-
estri) devono stare sempre all’erta 
sul fronte della prevenzione, inter-
venendo per scardinare piaghe so-
ciali come il bullismo, la tossicodi-
pendenza, l’obesità, la xenofobia, il 
femminicidio, l’omofobia ecc. ecc.  

Il docente, dice ancora la Mini-
stra, deve soprattutto «promuovere 
la cultura della legalità, prevenire gli 
incidenti stradali e dare informa-
zione sulla salute anche per disin-
centivare le tossicodipendenze». Al 
solito non si capisce come bisogne-
rebbe prevenire, considerando che 
dal un lato è obbligo completare il 
programma, interrogare, correggere 
i compiti, valutare, assegnare i voti 
e dall’altro è opportuno aprire le 
scuole (come suggerisce qualche 
illuminato che però non sa dove 
reperire i soldi) perfino di pome-
riggio per sobillare il benessere de-
gli studenti e le loro tendenze crea-
tive, spronandoli alla socializza-
zione pacifica.  

Nello stesso tempo tuttavia al-
cune scuole, per sbarcare il lunario 
e pagare i supplenti, stanno pen-
sando di tappezzare le aule di re-
clami pubblicitari per avere qualche 
soldo, almeno dagli sponsor, che 
poi siano venditori di caramelle o 
di brioche (a proposito della salute 
alimentare) poco importa. E allora 
insieme allo scappellotto bisogne-
rebbe pure che si riesumasse l’altro 
salutare spauracchio: quello di sal-
tare la cena per punizione. 

PASQUALE ALMIRANTE 
 

 

 
NB: La presente riflessione, nata su 
suggerimento di un gruppo di docenti 
di una scuola di frontiera, è stata pub-
blicata su La Sicilia di qualche anno 
addietro, la riproponiamo, ma, consi-
derato l’argomento, al solo scopo di 
aprire un pacato dibattito, ben sapen-
done, e conoscendole, le delicate im-
plicazioni e le evidenti critiche. 
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